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Festa della Beata Cristiana

S.Croce Sull’Arno 4.01.2009

La sposa nel Cantico dei Cantici, come abbiamo sentito nella prima lettura di questa S.Messa, vuole stare attaccata, unita al suo sposo, per  sempre, con vincoli d’ amore. Ella ama così il suo sposo e sente che nemmeno la morte può separarla da lui. E non c’è ricchezza che possa valere quanto un amore così, quanto questo amore che appunto lega la sposa del Cantico al suo sposo.

Come non vedere nelle affermazioni contenute nella lettura biblica la testimonianza che ancora oggi ci dà Oringa Menabuoi, detta Cristiana? Le parole della sposa del Cantico stanno benissimo sulla sua bocca e prima di tutto nel suo cuore. Sono le sue. Oringa fu infatti un’ innamorata pazza del suo Signore Gesù Cristo. Per lui lasciò la sua casa e le prospettive di matrimonio che le si offrivano. Per lui si fece pellegrina fino al Gargano. Per lui ancora si mise a servire i poveri a Roma. Per lui infine, seppur riluttante in un primo momento, tornò nella sua Santa Croce e diede vita ad una comunità di sorelle, unite strettamente a Cristo e quindi tra di loro, per essere segno e strumento, annuncio e messaggio dell’ amore di Dio in Cristo per ogni uomo, proprio nella sua città.

Nell’ aprire solennemente l’anno centenario della sua morte che ci parlerà di lei, che ci farà ritrovare insieme più volte nel nome suo, attorno a lei, vogliamo e dobbiamo sottolineare proprio questo suo amore totale e appassionato al Signore Gesù; il suo legame di affetto e di dedizione, il suo attaccamento forte e assoluto a Dio. Se non cogliessimo questo aspetto fondamentale della sua testimonianza, tutto il resto non spiegherebbe la beata Cristiana e finiremmo per travisarne la figura. Ancora oggi lei è qui a dirci che amare il Signore merita, vale più di ogni ricchezza, di ogni bene di questo mondo: è la cosa più bella, più grande, più straordinari che un uomo e una donna possano fare: perché il Signore Gesù - come ci mostra il mistero del Natale – è amore; solo e purissimo amore che ci viene a cercare e chiede di noi e la cosa più sensata che come uomini possiamo fare è rispondergli con tutto l’amore del nostro cuore, perché la stessa convivenza umana fiorisca nella pace. E’ bene ricordarlo e sottolinearlo, carissimi concittadini della beata Cristiana, sapendo che proprio questa sarebbe la sua prima e fondamentale raccomandazione se fosse fisicamente presente tra noi: “Amate il Signore Gesù con tutto il cuore, così come egli ama ciascuno di voi”.

Nella seconda lettura della Messa, abbiamo sentito San Paolo parlarci del tempo che si è fatto breve. Un’espressione che sta ad indicare una cosa ben precisa: il tempo che abbiamo a disposizione non è il futuro ma il presente. Anche il tempo della storia è in fondo ormai al presente, breve, corto in questo senso. Il tempo “ha imbrogliato le vele” secondo l’ espressione nautica usata da San Paolo. Non ad indicare – si badi bene – la semplice limitatezza temporale della vita umana, quanto piuttosto che con la venuta di Cristo e la sua presenza nella storia, ormai la novità si è fatta presente. Il tempo futuro in un certo senso non esiste più. Non c’è più da aspettarsi chissà che cosa; c’è solo, oggi, da accogliere il Signore e lasciarsi rinnovare da lui. C’è solo da aprirgli la porta del cuore e farlo trionfare nella propria vita. Così le parole dell’ apostolo Paolo nella lettura biblica non certo facile che abbiamo ascoltato, sono un invito a liberarsi dall’ ansia e dalla paura per quello che potrà accadere. Sono un invito a vivere con serenità il presente, cercando solo di dare il meglio di noi in ogni momento. Il futuro non ci può far paura, l’angoscia per il domani non può dominare la nostra vita. Ne siamo liberi, se accogliamo la libertà portata da Cristo. La verginità stessa che San Paolo propone con forza e che la beata Cristiana ha vissuto, non è disprezzo del matrimonio, dei legami umani di affetto, di amicizia e di amore. E’ piuttosto un segno forte di libertà da ogni paura e angoscia, segno di libertà dalla preoccupazione per se stessi e per la propria sorte; segno di libertà per poter vivere solo d’ amore verso Dio e verso il prossimo. Ritroviamo ancora una volta qui la fulgida testimonianza della beata Cristiana, completamente dimentica di se stessa e quindi totalmente dedicata al Signore e al bene delle sue consorelle, dei poveri e della gente di Santa Croce. Una donna veramente libera. Non schiava della preoccupazione per la propria vita, per il proprio benessere, per la propria felicità. Libera. Una donna libera, non schiava della paura e dell’angoscia per il suo domani, per il tempo che passa, per la vecchiaia, per lo sfiorire della giovinezza. Veramente libera di dire la verità anche se scomoda, libera per essere completamente di tutti, spesa per il suo Signore e per gli uomini, per la pace tra gli uomini, per la conversione dei cuori, per la salvezza dei suoi concittadini. Ella seppe usare delle cose del mondo - per dirlo ancora con le parole dell’ apostolo Paolo - ma di niente fu schiava. Visse, come se non vivesse. Usò delle cose del mondo come se non ne usasse. Fu nel modo, ma non fu schiava del mondo. 

Testimonianza davvero grande e bella quella della beata Cristiana. Testimonianza di libertà dall’angoscia e dalla paura del domani, da se stessi e dai propri egoismi; esempio di quella libertà e magnanimità d’animo che permette di dedicarsi al bene degli altri, senza stare a contare e a misurare il tornaconto personale. Di questa libertà ne avremmo bisogno tutti, particolarmente in questo momento di grande crisi; particolarmente se si vogliono governare nel modo giusto le cose del mondo.

Il richiamo infine alle vergini stolte e alle vergini prudenti che troviamo nel vangelo proclamato poco fa, è un invito alla vigilanza operosa, attiva. Le vergini prudenti, nel racconto evangelico, sono quelle vigilanti e attente, con le lucerne accese e l’olio di riserva per mantenerle accese. La vita della beata Cristiana fu fatta appunto di vigilanza operosa e a questo siamo chiamati anche noi, oggi: ad essere vigilanti, cioè svegli, attenti, pronti, non addormentati, alienati, fuori di testa, svagati. No. Vigilanti. Pronti cioè a cogliere le necessità, i bisogni, il grido, il lamento di chi soffre, per sapervi rispondere. Pronti a cogliere il passaggio del Signore nella nostra vita, Lui che bussa alla porta della nostra coscienza attraverso ispirazioni interiori, come pure attraverso il bisogno che è nel fratello, il suo volto che attende dignità, rispetto, amore. La vigilanza dunque è atteggiamento fondamentale del cristiano, per il quale ogni attimo è carico della presenza di Dio e occasione per amare lui e servirlo nel fratello. Ma è atteggiamento fondamentale per ogni uomo, se la si intende come un vivere facendo attenzione alla coscienza: un vivere cioè “con coscienza”; col cuore in mano cioè con coscienza, appunto, la quale non è – sia chiaro – l’opinione personale, il gusto, la voglia e il desiderio. Non è quello che più ci piace. Vivere con coscienza, riferirsi alla coscienza, significa scandagliare le profondità del nostro essere e domandarsi che cosa sia davvero giusto o sbagliato, ci piaccia o no. E’ ascoltare quella voce interiore che approva le nostre scelte o le disapprova; è far risuonare nel fondo del nostro io, i volti e le parole degli altri, le situazioni del mondo; è domandarsi che cosa sia davvero degno dell’ uomo e che cosa risponda alla verità; è cercarla, la verità, con onestà e piena disponibilità ad accoglierla una volta trovata. Di questa vigilanza operosa la beata Cristiana fu splendido esempio e ancora oggi ce ne è maestra.

Carissimi, con questa solenne celebrazione, diamo oggi inizio al settimo anno centenario della beata Cristiana. Sono particolarmente contento che per questo anniversario si sia mossa insieme tutta la città di Santa Croce, dalle autorità ai semplici cittadini, attorno al monastero. E non solo, ma anche le cittadine vicine per la cui pacificazione la Beata Cristiana tanto si adoperò. E’ particolarmente bello perché - come già in altre occasioni ho avuto modo di dire – i santi della nostra terra sono nostro splendore e nostra gloria: frutti meravigliosi, motivo di orgoglio e di onore per le nostre contrade. Queste non sono belle e importanti solo per le testimonianze artistiche che vi si trovano, o solo per le invidiabili bellezze paesaggistiche, o per le capacità imprenditoriali che vi si riscontrano. Le nostre terre sono belle e particolarmente significative intanto per gli uomini a cui hanno dato origine, grandi nelle arti, nei mestieri e nella cultura. In modo specialissimo poi lo sono proprio per i santi e le sante che in sommo grado testimoniano con la loro vita la bellezza e il valore dei nostri paesi. Ben venga dunque questo centenario, con l’augurio che sia davvero un momento importante di rinascita umana e spirituale per tutti noi, per questa città di Santa Croce e la società civile, per il monastero come per l’intera nostra diocesi.







